LA PET THERAPY INTEGRATA®  E L’ESPERIENZA DELL’ASSOCIAZIONE I.T.A.C.A. CON PERSONE DIVERSAMENTE ABILI
Sommario della Relazione della Dott. Marina Giuseppini, psicologa, psicoterapeuta, presidente ITACA, alla Conferenza sulla Pet Therapy, Chianni, 27/9/2008

La campagna e la fattoria rappresentano un setting privilegiato per le attività socio riabilitative o terapeutiche destinate diversabili e a persone con problemi psichiatrici o di integrazione sociale.
Alcune caratteristiche specifiche fanno sì che questi ambienti offrano stimoli particolarmente significativi agli interventi psico-socio-sanitari. In particolare:

· I ritmi di lavoro e di vita, soprattutto quando l’agricoltura e le arti e mestieri tradizionali si svolgono in aziende medio piccole, sono di solito meno frenetici che in città;
· La vita sociale dei piccoli centri è più “a misura d’uomo” e più pronta ad accettare e a integrare la diversità;

· Le attività terapeutiche e riabilitative si svolgono in ambienti non medicalizzati, più stimolanti e vissuti spesso dall’utente come meno “minacciosi” dell‘ambulatorio o dello studio medico.
Gli animali bene si integrano nella fattoria e nella natura e sembrano anche fornire una marcia in più al lavoro educativo e riabilitativo. 

· Si tratta di esseri viventi che, se pure addestrati, aggiungono immediatezza e spontaneità all’interazione;
· La comunicazione diretta e non verbale permette loro di entrare in contatto con gli strati più profondi della personalità e con le parti pre-logiche e pre-verbali della mente, superando l’isolamento anche di persone con disabilità grave;
· In effetti, fin dalle prime esperienze dello psichiatra Boris Levinson, negli anni ’50, i pet sono stati considerati importanti facilitatori della relazione interpersonale.
Queste qualità specifiche degli animali riescono a rafforzare la relazione dell’utente con l’operatore, relazione che è indispensabile per la buona riuscita di qualunque intervento: da quello educativo a quello ludico, dall’apprendimento alla psicoterapia.

La collaborazione dell’animale risulta particolarmente preziosa soprattutto per chi soffre di disturbi dello spettro autistico, patologie che, pur nelle differenze individuali, presentano tratti comuni caratterizzati da difficoltà non solo nei rapporti con gli altri esseri umani, ma anche nella capacità di percepire, comprendere e interpretare la realtà esterna in generale, e di interagire correttamente con essa. 
Si tratta di disturbi che hanno certamente una base organica, probabilmente nei neurotrasmettitori cerebrali, ma le cui cause non sono state ancora definite con certezza. Quello che invece è certo è che, con appropriati e precoci interventi educativi e terapeutici, molti comportamenti sintomatici possono essere migliorati e molti autistici possono essere meglio integrati nel mondo sociale e relazionale.
Il rapporto tra le persone autistiche e gli animali risulta di solito particolarmente intenso e adeguato. Così viene descritto anche da Temple Grandin, una donna autistica ad alto funzionamento che lavora come biologa presso grandi allevamenti di bovini negli Stati Uniti, e che scrive libri e tiene conferenze in tutto il mondo sia sulla sua attività professionale sia sull’autismo.
Nel suo recente libro “La Macchina degli Abbracci”, racconta come le sia più facile intuire il funzionamento della mente delle mucche e di altri animali che capire gli esseri umani. Ritiene che il loro modo di agire semplice e diretto, l’assenza di ambivalenze a livello emotivo, la franchezza e chiarezza dei segnali che essi inviano li mettano in contatto più diretto con le persone autistiche che sono anch’esse “ingenue” e dirette nella consapevolezza e nell’espressione dei vissuti e delle emozioni.

Questa sintonia tra animali e autistici potrebbe essere alla base del successo ottenuto dalla pet therapy con questi utenti. 
Il termine Pet Therapy, per quanto invalso nell’uso comune, non è molto corretto e si riferisce a una molteplicità di interventi con caratteristiche diverse, mentre sono più corretti e specifici i termini Attività Assistite da Animali (A.A.A.), Educazione Assistita da Animali (E.A.A.) e Terapie Assistite da Animali (T.A.A.). 
L’équipe dell’associazione I.T.A.C.A., composta da psicologi, educatori, pedagogisti e conduttori di animali da compagnia, opera nel campo delle T.A.A. da quindici anni, avvalendosi dell’ausilio di cani appositamente educati, e ha rilevato e documentato costantemente significativi miglioramenti clinici negli utenti, soprattutto in alcuni ambiti:

· capacità comunicative e relazionali, 

· espressione e controllo delle emozioni, 

· regolazione dell’umore,

· riduzione di comportamenti sintomatici quali stereotipie e iperattività.
Le terapie assistite da animali non costituiscono tuttavia una panacea né un trattamento esclusivo, ma una coterapia dolce, che si integra in un percorso educativo e terapeutico più complesso. In questa ottica è massimo l’impegno dell’Associazione sia nel raccogliere informazioni cliniche sui pazienti prima dell’inizio di ogni intervento, sia nel fornire alle famiglie e agli altri operatori che seguono i ragazzi tutte le indicazioni utili per integrare l’esperienza con gli animali nel generale percorso evolutivo.
Nel corso dei programmi residenziali, che si svolgono presso l’Agriturismo Podere Lecceta inoltre, non si effettuano soltanto sessioni con animali, ma anche attività educative e ludiche in piscina e a terra, riunioni di gruppo e colloqui dello psicologo e degli operatori con le singole famiglie e infine attività legate al mondo rurale come raccolta di erbe e frutta, preparazione del pane nel forno a legna, escursioni e giochi psicomotori nel verde.
Di qui la denominazione Pet Therapy Integrata®, che caratterizza le Attività e Terapie con l’ausilio di animali svolte dall’Associazione I.T.A.C.A. Non si tratta solo di un nome ma di un metodo sperimentato e verificato sul campo da oltre un decennio e definito nel 2005 tramite un disciplinare, che fornisce specifiche linee guida al fine di garantire la qualità e professionalità dell’intervento di pet therapy e rappresenta un riferimento esplicito e certo per coloro che vi si avvicinano come clienti.

In assenza di una normativa ufficiale che regoli le prestazioni di pet therapy, è oggi fortemente sentita, da parte sia degli utenti che degli operatori, l’esigenza di tale sistema di autoregolamentazione, soprattutto di fronte al proliferare di iniziative spesso improvvisate, che non garantiscono né una adeguata gestione e preparazione degli animali, né una corretta formazione professionale degli operatori che si avvicinano a questa disciplina.
Attualmente esistono in Italia diversi corsi che offrono qualificati percorsi formativi per lavorare nel campo della pet therapy, come quello di I.T.A.C.A. destinato agli operatori psico-socio-sanitari, o quello dell’Università di Pisa, destinato ai conduttori di cani e di altri animali da compagnia. 
Si può quindi ritenere conclusa la fase pionieristica delle terapie con animali ed è necessario, seguendo anche le indicazioni dei documenti del Comitato Nazionale per la Bioetica e dell’Istituto Superiore di Sanità, non solo che gli operatori acquisiscano una specifica professionalità, ma anche che vengano portati avanti seri programmi di ricerca per dimostrare l’efficacia di questo tipo di trattamenti.
I.T.A.C.A. da oltre dieci anni raccoglie osservazioni sul comportamento di bambini con disturbi dello spettro autistico, durante sessioni con e senza animali, osservazioni documentate tramite schemi specifici e riprese video. Tali dati, ormai numerosi, richiedono un accurato trattamento statistico, a seguito del quale potrebbero offrire risultati scientificamente significativi.
Si è parlato di alcuni dei vantaggi che la presenza di animali può portare alla terapia; un ultimo elemento, non meno importante, che desidero citare in conclusione, è il vantaggio che la pet therapy offre agli operatori. L’affettività spontanea dell’animale, la sua giocosità, la sua capacità di creare un ponte emotivo con i pazienti facilita anche il lavoro dell’operatore e, in qualche modo, lo alleggerisce e lo rende più gradevole.
Questo è probabilmente uno dei motivi per cui tanti collaboratori dell’Associazione, sebbene siano professionisti affermati, risiedano lontano dalla Toscana e possano contare solo su un minimo corrispettivo economico, continuano da dieci o più anni a partecipare con rinnovato interesse ai programmi residenziali estivi, portando il loro contributo di esperienza e professionalità.
